
LE PAROLE CHIAVE DEL'68 

maggio francese 
Da Nanterre alla Sorbonne, 
dal Quartiere Latino 
alle fabbriche occupate 
vacilla il potere di De Gaulle 

Ecco le mille ragioni politiche, 
sociali e anche psicologiche 
di quel gigantesco moto 
che non riuscì a vincere 

La rivolta e il Generale 
M aggio mlllenove-

centosessantotto. 
Storia o mitolo
gia? Già vent'anni 

••••VBM»» sono passati, l'ar
co Inflessibile di una genera
zione. Sapevano i ventenni di 
allora con quali occhi si sareb
bero voltati Indietro, vent'anni 
dopo, a guardare il «loro» 
maggio 1968 e la sua «grande 
illusione» di cambiare il mon
do, che in larga misura non 
era che violenta contestazio
ne del mondo «di papi», sen
ta nessuna idea chiara sulla 
quale edificarne un altro? Il 
mito di Orfeo agli Inferi - se ti 
volti Indietro sarai trasformato 
In statua di sale - rivive In mol
ti quarantenni d'oggi, accasa
li, sistemati o preoccupati so
lo di •arrivare! e di non perde
re tempo a guardare il passa
to, 

Ma c'è chi ricorda, chi rivi
ve, chi scava nel tempo di 
quella che appare pur sempre 
come una grande occasione 
mancata. Generosità, sponta
neismo, erotismo, delirio ver
bale, rivendicazionismo, sete 
di liberti si sono mescolati un 
giorno, più o meno casual
mente, in una miscela esplosi
va che «Ila prima scintilla ha 
preso fuoco: questo si scrive, 
più o meno dottamente, in 
questi giorni di celebrazioni, 
di riesumazioni, sui giornali, 
riviste e libri, da parte di •testi
moni», di «ex combattenti», di 
autorità nel campo della sto
ria e della sociologia. E c'è 
chi, accanto alle analisi di ciò 
che era a quell'epoca il «regi
me», la vetusti dell'organizza
zione universitaria, la crisi del
la sinistra e II declino dell'in
fluenza sindacale suggerisce 
l'Intervento della psicanalisi 
per sbrogliare una volta per 
tutte quel nodo di complessi 
generazionali e di blocchi di 
società da cui scaturiscono I 
(limosi «trenta giorni che 
sconvolsero la Francia» e mi
narono l'immenso prestigio di 
cui godeva il generale De 
Gaulle all'alba del 1968. 

Per la storia, è vero che De 
Gaulle, nel 1968, è all'apice 
della popolarità. Tornato al 
potere esattamente dieci anni 
prima, attraverso una sorta di 
•golpe blando», come direb
bero gli spagnoli, esperti in 
materia, De Gaulle in dieci an
ni ha dato alla Francia una 
nuova Costituzione che ridu
ce I poteri dei partiti e del Par
lamento, ha messo fine alla 
guerra d'Algeria che si pro
traeva da otto anni, ha con
cesso l'Indipendenza - sia pu
re «controllata» - a tutti i paesi 
dell'Africa occidentale ed 
equatoriale francese, ha latto 
della Francia una potenza nu
cleare Indipendente dall'orga
nizzazione militare atlantica, 
ha aperto una viva polemica 
contro gli Stati Uniti e la loro 
presenza militare nel sud-est 
asiatico, ha riaperto il dialogo 
con Mosca recandosi per pri
mo nella capitale sovietica. 

Sui piano Interno, i governi 

K«isti diretti prima da Michel 
ore poi da George Pompi-

dou hanno risanato la situa

zione del franco e hanno av
viato profonde ristrutturazioni 
nel campo dell'industria, del
l'agricoltura, del commercio. 
Un esempio: in pochi anni la 
popolazione agncola, che in
cide ancora con più del 25% 
nella composizione sociale, è 
scesa della metà. Migliaia di 
piccoli agricoltori, di imprese 
agricole familiari, sono scom
parsi, Inghiottiti dalla grande 
proprietà capitalistica e deci
ne di migliaia di contadini so
no stati costretti a urbanizzarsi 
e a trovare un lavoro nell'in
dustria. Quando I sociologi, 
alla fine degli anni Sessanta, 
parlano di una nuova popola
zione operaia, si riferiscono a 
questi ex contadini che non 
hanno nessuna tradizione «di 
classe», nessun legame coi 
sindacati, nessuna disciplina 
sindacale e costituiscono una 
massa irrequieta e turbolenta 
in un mondo del lavoro che 
ha ancora le proprie radici 
ideali e organizzative nella pri
ma rivoluzione industriate. 

Sul piano politico, dieci an
ni di gollismo trionfante, di 
consenso nazionale e nazio
nalista, di rivincita sulla Quar
ta repubblica parlamentare e 
quindi di riduzione del Parla
mento a «chambre d'enregi-
strement» hanno sconvolto il 
profilo tradizionale del paese 
dove, fino al 1956, anno delle 
ultime legislative prima del ri
torno di De Gaulle al potere, il 
Pcf era stato il primo partito di 
Francia. Alle prime elezioni 
del 1958 i comunisti sono pre
cipitati dal 25 al 18%, i sociali
sti dal 18 al 15%; I radicali -
forza decisiva delia Quarta re
pubblica - appaiono sempre 
più come una specie in estin
zione e con loro i democri
stiani del Mrp. 

Quanto ai sindacati, scissio
ni e declino delta militanza 
sindacale II hanno dimezzati 
senza pieti. E, nell'Università, 
l'Unef che contava 200.000 
iscritti su 300.000 studenti ne 
ha appena 50.000 su 600.000. 

L'unanimismo per la Quinta 
repubblica e per il generale ha 
tuttavia dato segni di stan
chezza: nel 1965, alle prime 
elezioni presidenziali a suffra
gio universale, De Gaulle è 
stato messo in ballottaggio al 
primo turno da Mitterrand, 
non ha cioè ottenuto le mag
gioranze schiaccianti dei pri
mi anni del suo potere. Nel 
1967, alle elezioni legislative, 
c'è stata poi una sorta di im
prevista resurrezione della si
nistra: i comunisti hanno gua
dagnato un milione di voti ri
spetto ai 1962 e sono tornati 
alia rispettabile quota del 
22,4%. I socialisti, forza prin
cipale della Fgds (Federazio
ne della sinistra democratica 
e socialista), sono risaliti al 
19%. I gollisti, stabili al 37,7%, 
hanno raccolto meno voti del
la sinistra nel suo insieme 

Alla vigilia del 1968 suona 
dunque - ma chi se ne accor
ge? - un campanello d'allar
me che segnala un declino del 
consenso, una rottura dell'u
nanimismo. E c'è l'Insorgere, 
alla «sinistra della sinistra» tra-

Quel Maggio arrivò inaspettato sulla 
Francia apparentemente tranquilla 
della Quinta Repubblica, Anche i 
segni premonitori, le prime prote
ste passarono sotto silenzio: eppure 
con gli occhi di oggi si possono rin
tracciare i mille fili che convergono 
verso quella esplosione in cui si me

scolano motivazioni e spinte diver
se. Spinte politiche, sommovimenti 
sociali, elementi culturali e psicolo
gici indissolubilmente intrecciati. 
Cerchiamo di capire cosa c'era 
dentro quel Maggio che De Gaulle 
sconfisse, ma dopo il quale nulla 
rimase come era prima. 

AUGUSTO PANCALOI 

CEDER 
un pEU 

CRPITULER 
BEHUCOUP 

dizionale, di una miriade di 
gruppi e gruppetti politici, or
ganizzati, alcuni addirittura 
militarizzati, che attaccano 
non solo il «regime» golliano e 
il suo anestetizzante paternali
smo ma denunciano la sinistra 
nelle sue divisioni, nella sua 
incapacità di costituire una al
ternativa politica credibile. 

Bene o male, questi gruppi 

esprimono un fermento appe
na percettibile nel corpo sod
disfatto dì una società sicura 
di sé netta pace ritrovata dopo 
anni e anni di guerre coloniali, 
ma il loro moltiplicarsi ed 
estendersi tra la gioventù è 
tuttavia un fenomeno rilevan
te: c'è la Jcr (gioventù comu
nista rivoluzionaria) trotzkista, 
in gran parte alimentata dagli 

•itatianisants» espulsi dall'U
nione degli studenti comunisti 
legata al Pcf, c'è l'Ujcml 
(unione della gioventù comu
nista marxista leninista) prò 
cinese, c'è l'Esu (studenti so
cialisti unificati) legata at Psu 
di Michel Rocard, c'è insom
ma tutiia una costellazione di 
gruppuscoli politici iperattivi, 

entro e fuori delle Università, 
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molto più sensibili dei partiti 
tradizionali nel cogliere il mi
nimo segno di tensione e di 
malcontento tra i giovani co
me la mini-insurrezione del 22 
marzo a Nanterre. 

TAitto ciò, ovviamente, non 
spiega un'esplosione che nes
suno ha previsto ma ne rap
presenta il terreno sul quale la 
fiammata iniziale dilagherà 
impetuosamente coinvolgen
d o più tardi centinaia dì mi
gliaia di opera), scontenti det
ta progressiva diminuzione 
del potere d'acquisto dei sala
ri e prima di tutto quelli di fre
sca data, che non hanno l'abi
tudine di seguire le direttive 
dei sindacati. 

La cronologìa degli avveni
menti di maggio, qui accanto, 
ci esime dal loro «racconto» e 
ci permette di restare sul ter
reno dell'analisi politica. 
Quando gli studenti di Nanter
re e di Parigi operano la loro 
congiunzione alla Sorbonne il 
governo è ancora convinto, ai 
primi di maggio, di trovarsi 
davanti ad un semplice «epi
sodio» e l'opposizione comu
nista o socialista non va certo 
al di là dì questa convinzione. 
Con qualcosa in più, tuttavia, 
da parte del Pcf che si sente 
scavalcato a sinistra e denun
cia violentemente l'azione dei 
•gruppuscoli» che sfuggono a) 
suo controllo di partito ege
mone dell'opposizione, per il 
quale la lotta politica e sinda
cale non deve sfociare nello 
scontro frontale con un go
verno pronto alla repressione 
e al massacro. 

Ma se è vero che il governo, 
man mano che la situazione 
peggiora, si mostra pronto a 
tutto, che unità dell'esercito 
sono sul piede di guerra alle 
porte di Parigi qualora si ren
desse necessaria una soluzio
ne radicale che non è nei 
compiti della polizia, incarica
ta di controllare, bastonare, 
reprimere ma di evitare a tutti 
i costi «il morto», è anche vero 
che questo governo perde ter
reno ogni giorno di più nella 
opinione pubblica, che in as
senza di Pompìdou, in viaggio 
nel Medio Onente, il generale 
non sa che pesci pigliare e 
che, alla fine dei conti, la sol
levazione studentesca ha dato 
la misura non solo della relati
va solidità del regime ma so
prattutto della distanza che lo 
separa dal paese reale e dai 
sugi problemi. 

È a questo punto, del resto, 
dopo la «notte delle barricate» 
che suscita lo sdegno di buo
na parte dei parigini per le vio
lenze della polizia, che anche 
l'opposizione politica e sinda
cale si rende conto che il go
verno non è poi così solido 
c o m e si pensa, che il regime 
paternalista è impotente di 
fronte alla crisi e che è possi
bile dunque metterlo alle cor
de. Strumentale o no, la rivol
ta operaia che i sindacati lan
ciano a partire dal 13 maggio 
assume proporzioni che van
no al di là di quelle previste 

dai sindacati stessi, che sem
bravano aver perduto fiducia 
nella capacità di lotta e nella 
combattività dei lavoratori. 

L'occupazione delle fabbri
che, infatti, è un fenomeno 
spontaneo, non «pianificato» 
dai sindacati e accettato in un 
primo tempo a denti stretti. 
L'entrata in campo dei «politi
ci». come Mendès-France. co 
me Mitterrand, come la dire
zione del Pcf, avviene dopo e 
non prima della paralisi del 
paese. E allorché i sindacati 
accettano gli «accordi di Gre-
n e l l c e le concessioni salaria
li di Pompìdou, finalmente 
rientrato a Parigi, sono gli 
operai a respingerli, non per 
chiedere più quattrini ma per 
cambiare il corso della politi
ca nazionale. In altre parole. 
s e dieci milioni di lavoratori in 
sciopero a oltranza e decine 
di migliaia di studenti che oc
cupano le principali università 
non pongono il problema 
dell'insurrezione nazionale, 
che sarebbe un suicidio, pon
gono indubbiamente quello di 
un profondo mutamento poli
tico. Ma può questa sinistra 
tardivamente appropriatasi 
della rivolta, che non ha paro
le d'ordine o programmi c o 
muni, con un Mitterrand che 
si propone come «salvatore di 
riserva» alla testa di un gover
no di coalizione di centrosini
stra e col Pcf che avanza l'i
dea di un governo a parteci
pazione comunista, può que
sta sinistra apparire alpaese In 
veste di alternativa credibile a 
un De Gaulle sia pure ridimen
sionato e perfino ridicolizzato 
dagli studenti? 

La risposta è no. E quando 
De Gaulle scompare per quel 
breve consulto con il generale 
Massu, che comanda le trup
pe corazzate francesi in Ger
mania, la Francia è presa dal 
panico per la perdita del «pa
dre». E quando De Gaulle ri
compare, 24 ore dopo, per di
re che scioglie le Camere, che 
non cede al ricatto della stra
da, è il delirio degli Champs 
Elvsées e la vittoria già sicura 
alle legislative dì fine giugno. 

In un solo giorno De Gaulle 
ha «voltato la frittata» e con 
essa la storia di maggio. «Mal-
gré tout» il vincitore è lui che, 
dopo il successo elettorale, ha 
il coraggio di sbarazzarsi per
fino del suo primo ministro, di 
quel Pompidou che con gli 
accordi di Grenelle ha spac
cato l'eventuale alleanza stu
denti-operai e che per questo 
è considerato da molti c o m e 
il vero artefice del successo. 
Ma Pompidou, proprio per 
questo, infastidisce ormai con 
la sua ombra il generale De 
Gaulle che non vuol saperne 
di una diarchia. E tuttavia 
«maggio» ha definitivamente 
logorato il prestìgio del vec
chio generale. La rivolta dei 
«figli» ha avuto ragione di un 
«padre» ormai e soltanto in
gombrante. Un anno dopo, 
del resto, De Gaulle è costret
to a dimettersi ed è Pompidou 
che gli succederà alla presi
denza della Repubblica. 

I trenta giorni 
che sconvolsero la Francia 
22 • i r t o . Un gruppo di circa duecento studenti dell'Uni. 

versiti di Nanterre, guidato da Daniel Cohn Ben
di), occupa i locali dell'amministrazione univer
sitaria per protestare contro l'arresto di < mili
tanti del Comitato Vietnam Nazionale. Dopo una 
notte di dibattito nasce li «Movimento del 22 
marzo» che sarà all'origine del «maggio france
se». 

2t « n o . Il rettore Grappin ordina la chiusura temporanea 
di Nanterre con l'approvazione del ministro del
l'educazione nazionale Alain Perniine e del mi
nistro dell'interno Raymond Marcellin. Inviato 
dal Pcf a discutere con gli studenti, Pierre Ju-
quin, del Ce, è «defenestrato». 
Dopo un mese di tensione la situazióne di Nan
terre si è talmente deteriorata che Grappin ne 
decide la chiusura «sine die». Il primo ministro 
Pompidou parte in viaggio ufficiale nell'Afghani
stan e nell'Iran. I dodicimila studenti di Nanterre 

taugaio. 

7 l 

• Baglio. 

fanno blocco col «Movimento del 22 marzo». 
I «nanterrianl» occupano la Sorbonne e chiedo
no la solidarietà delle università e degli Istituti 
superiori di Parigi. Il rettore Roche fa appello alla 
polizia che «sgombera» l'Università parigina 
«manu militari». «L'Humanité», organo del Pcf, 
pubblica un articolo di Georges Marchais che 
denuncia i «gruppettari», I .figli della grande bor
ghesia-che si sono messi al seguito di «un anar
chico ebreo tedesco» (Cohn Bendi!). 
Quattro studenti arrestati nell'evacuazione della 
Sorbonne, due giorni prima, sono condannati 
per direttissima senza beneficio della condizio
nale e incarcerati. 

Dalle otto del mattino il Quartiere Latino è In 
stato d'assedio. Alle 15, diecimila studenti stila
no per Parigi e si scontrano per molte ore c o n 
ingenti forze di polizia. Bilancio: 600 feriti l e n e -
ri, di cui 300 agenti. Entrano nella lotta l'Unel 
(sindacato nazionale degli studenti universitari) 
con il segretario generale Jacques Sauvageol e 
lo Sne-Sup (sindacato nazionale degli Insegnanti 
universitari) con Alain Geismar. 
Nuovo scontro tra studenti e polizia nella notte. 
475 arresti. 800 feriti leggeri. 
II ministro Peyrefitte annuncia che la Sorbonne 
resterà chiusa agli studenti e presidiala dalla po
lizia. Si lamenta l'assenza del «negoziatore» 
Pompidou che non ritiene necessario abbreviare 
il viaggio in Medio Oriente. 
È la «notte delle barricate». In giornata gli stu
denti ne hanno erette decine e decine nel vicoli 
e nelle strade adiacenti alla Sorbonne sotto roc 
chio impassibile della polizia in assetto di guerra. 
Alle due d notte, fallita la trattativa con il rotto» 
Roche, cu! prende parte il sociologo Alain TOH-
raine accanto a Cohn Bendit, Sauvageol e Gei
smar (gli studenU chiedono il ritiro della polizia 
dal quartiere latino) comincia l'assalto alle barri
cate e la caccia agli studenti che si protrarrà fino 
alle sei del mattino. Il bilancio è di 367 ferìfl 
gravi, 720 leggeri, 500 arresti, 260 automobili 
danneggiate o incendiate. 

Pompidou è di ritomo ma è troppo tardi per un 
regolamento pacifico della crisi' 
La Cgt e la Cfdt proclamano uno sciopero gene
rale nvendicativo. Cinquecentomila lavoratori 
sfilano per i «grands boulevards» e altri milioni 
manifestano in tutto il paese. Il «maggio» è a una 

14 maggio. Spontaneamente gli operai della Sud-Aviation a 
Nantes, della Renault di Cleon e di Flins occupa
no le fabbnche rispettive. I sindacati sono sor
presi dalla combattività della classe operaia. 

llBagfto, 

13 staggio. 

IS angelo. 

1» 

I» 

2z maggio. 

23 maggio. 

2 ( maggio. 

Il primo ministro Pompidou ordina alla polizia di 
ritirarsi e restituisce la Sorbonne agli studenti. 
Anche la «casa madre» della Renault, a Billan-
court, viene occupata dagli operai. La Cgl chie
de ai lavoratori di «riunirsi sui luoghi di lavoro 
per determinare collettivamente le nuove forme 
di lotta» avallando tacitamente l'occupazione 
delle fabbnche. Entrano in sciopero, gli uni do
po gli altri, i ferrovieri, gli addetti ai trasporti 
urbani, i dipendenti degli aeroporti. La Francia è 
totalmente paralizzata. 

Rientrato da un brevissimo viaggio in Romania, 
De Gaulle nfiuta la trattativa con la celebre frase 
«les reformes oui, la chienlit non» ( le riforme sì, 
il casino no). 
Decreto di espulsione di Cohn Bendit dalla Fran
cia. 
Padronato, governo e sindacati aprono le tratta
tive sotto la direzione di Pompidou. 
È domenica. Nel giorno di tregua relativa viene 
raggiunto un accordo salariale che la Cgt ha de
ciso di accettare «dopo l'approvazione della ba
se». 

Gli operai di Blllancourt dicono «no» all'accor
do. Il governo barcolla. Mendes France si unisce 
ad una manifestazione studentesca. Mitterrand 
si dichiara pronto a formare un governo in caso 
di vacanza di potere. La sinistra e profondamen
te divisa. 

21 staggio. «L'Humanité» titola: «Governo popolare di unio
ne democratica a partecipazione comunista. È la 
fine? De Gaulle scompare. E andato a Baden 
Baden a chiedere 1 appoggio delle forze coraz
zate francesi del gen. Massu, ma nessuno lo sa. 
Nemmeno il primo ministro Pompidou. 

30 maggio. De Gaulle è di ritomo. Alle 16.30 annuncia lo 
scioglimento della camera e elezioni anticipate 
per la line di giugno. Pompidou è riconfermato 
pnmo ministro. Cinquecentomila parigini, la 
•maggioranza silenziosa», con alla testa "«baro
ni» gol Isti, si riversano sui Champs Elysèes per 
inneggiare al generale. 
La benzina toma nei distributori. 31 maggio. 

1/7 giugno. 

12 (Ingno. 

I lavoraton nentrano prima alla spicciolata, poi 
in massa, al lavoro. Gu studenti manifestano an
cora, ma sempre più sporadicamente. 
II governo mette fuori legge tutte le organizza
zioni di estrema sinistra. : sindacati firmano gli 
« C C O T I di Grenelle». Il salario minimo aumenta 
del 36* . Tutti i salari sono aumentati del 12%. La 
ripresa del lavoro è generale. 

23 giugno. Primo turno delle elezioni legislative, I gollisti 
precedenti legislative del 1967, re. 
minll Tutti oli altri nartìtì ^ a ^ n n A . 

30 giugno. 

rispetto alle y icteuenu legislative oei t a o / , re
cuperano 6 punti. Tutti gli altri partiti cedono: 
meno l centristi, meno due i comunisti, meno 
2,51 socialisti. 
Secondo turno. Ai gollisti va la maggioranza as
soluta dei seggi alla Camera, 300 su 485.1 socia
listi perdono 61 seggi, i comunisti 39. 0 AP. 
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